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Se qutittt mia panegirica onuioiu, che ora pre- 
tende affrontare la luce del pubblico, sptrar palette la 
vita anche d'un giorno e poi morire rat campo della 
eriliea qual prode loldato vinto ti, ma non imbtile o 
codardo; il euo dulinOj te non à^invidìa, fora degna 
almen di compianto. Ma, nata appena, diteenàere nella 
tomba detfobbtio tenia tm torrito di laude, tenia un 
raòAtij^ ili biatiaio, i veramente una deplon^ìle torte. 
E ^tUtronde, come tuiingarti che uno icritto, moMime 
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di mero argontmtOj a cui mancano gli elcwenti della 
vila voluti dai tecùto che declama contro la forma e 
quoti nulf altro che la pinna vagheggiai novità, vo' 
dirti di concetti^ elegame di $tile, e dovixia e artifiziata 
maneggio. di' lingua attinta in Amo: come luMtngarti 
che poua, dicOj vipere altro che la vila di chi doma» 
morrà? £ arrogete uno «crino che offende un po' la eco- 
nomìa del tempo addi noUri eoa tanto «tudio ricerca. 
So io bene doni una brevità che i lunga ed una lun- 
ghezza che è breve. Ciò dte ti richiede al neceisario tvol- 
gimento della orazione, lungbesBa, te pare, non è. Aire 
non euendomi ancora tanto guanto colla brevità rieon- 
eitiatOjnè valendo, per parer brieve, avfolgermij contro 
il precetto di Orazio, fra It ambagi di un dire oscuro, 
e aggiuttarmi coti al mal vezzo di parecchi moderni^ 
il mio panegirico valica un pochino i confini dell'uto: 
e taluno credendolo, come icritto, recitato O, pMrebbe 
con saCirico ghigno bene augurare ai polmoni dell'orar 
tore ed alla pazienza degli atcoUanti. 

Stando coti la bitogna, dini fra me e me: farò ben 
io di ricoverarlo tolto le ali di tale un patrocinatore 
che lo redimerà da subita morte. E in con dire volsi 

(') Queitii panegirico in ariane la mai piik bme, nu rilkllo 
per b stampa enbbe di mdt, «ndt urilappve oa po' uHgUo cUt 
ch'en Mdo Mcamito. 
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('animo confortato di betta $peransa a Fot, ette a teri- 
verlo e declamarlo nella chieta doppiamenle voitra di 
S. Pietro mi dette orrevole impuUo. Degnatevi, prego, 
di aceoglitrio tatto futbergodtt Fottro nome alla tio- 
quttaa del pergamo «i caro ed applmidita in ogni pìà 
colta eitti d'Italia. ^IComAra del Fottro nome potrà 
lane rendere wm lAUiata la pima di dU la Mcrùte. 
jibbiatelo, eotmeehè povero, a legnale di quella verace 
tttimaxione e riverenza di cui n'ho l'animo pieno per 
quelle virtù che vi rendono chiaro e venerando a'vo- 
itri oondtladini. La poeheaa del dono mal ritponde, 
non m'illudo, ai meriti vottrit ma in ma vece varrà 
quel nome grande che porla in fronte, nome alla vo$tra 
generota pietà aaniamente memorabile: Pietro principe 
degli JpoUoHjCht passò da Belmida a Homo^dalla bar- 
ca alla reggia dei Cetari, e dal remo allo leettro del- 
Pmiverm. 

ÌN AdMM dot OnwMlp di «. ^«iMil* 
odA i3 tvUo 



.À-mate, ecco l'uomo. Emanatioae di quella per- 
fflttiuima Eiimua che tu aome Cariti, auto unto di 
quello spirito TÌTificante che gl'infiise la rita di Dìo, 
creato e rigenerato d'eterno amore, Pnomo tra Poi^ 
dine della natura e della grana, come anello che in- 
■iein gli sposa, nurabUmeale collocato fuU'ali di que- 
sto duplice amore portato si sente ad amare Colui 
che lo creb e lo redense. È questa la primigenia sua 
Tocanone ogni di rinfrescata dalla voce eloquente 
dell*nnÌTerso, che nelt'annrro conTesso de* deli, nel 
fèrtile sen della terra, nel liquido piano del mare, 
neUa fulgida luce del sole, nel mite alhor della li]pa, 
nello afisvillanta radiar delle stelle, ndlo spiro soaie 
dell'aure, nel tepido stillar delle pioggie, nell'oleaso 
gratissimo de' fiori, nel balsamico sspor delle frutta, 
e nell'oro delle messi e nella porpora dulie vendem- 
mie e nel melodico inneggiar de' pennuti e nel pa- 
tetico monnoiio de* ruscelletti gli viea gridando: ama 
Dio, ama Dio. Quegli pertanto che a questa sublime 
ad nn tempo e cara Tocaiione bene risponde, aversi 
debbe meritamente siccome il compendio di tutte Tir- 
tudi, l'osservatore più fedele della religione, l'eroe 
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ilei Vangelo, a dir li nove, il genio person ili calo del 
Cristianesinio. Imperciocché amare Iddio è il supre- 
mo della sapienza, la più bell'opera della natura e 
della grazia, il principio v. il lin della legge, l'cser- 
ciiio del tempo e della eternità, il trionfa e la bea- 
titudine de' santi in cielo, la grandezza e la felicità 
degli uomini sulla terra (*). E nel vero quegli eroi 
che per sentite aspre e tortuose ascesero dì virtù in 
virtù sino al vertice del Monte santo; quegli eroi, 
che nell'albo glorioso dei santi scrìssero a indelebili 
ci&e i lor nomi, ed a onì la pietà de' secoli arde su- 
gli altari il dÌTino incenso delle adoradoni, divam- 
parono miti di questa serafica fiamma, nondimeno, 
se non n'illude peculiare affètto, nessnno piCi sen- 
ficaraente vi arse dell'Apostolo, cui santa Chiesa oggi 
esultante fesleg^a, e di cui l'orbe cattolico emulando 
la dtli eterna ne rimembra con pompa solenne il 
nome, dico il padre comnn de' credenli: Pietro. Vo- 
lea ragione che il primo discepolo di Cristo, l'archi- 
mandrita dell'apostolico ceto, il chìavigero del regno 
de' cieli, il predestinato a pascere del verbo divino 
i pastori ed il gregge cristiano, e tra le tempeste della 
tentazione confermar nella fede i vacillanti fratelli i 
volee ragione, io m'avviso, che Pietro, com' eccelso 
nel grado, i:os[ nell'amore di Dio fosse eminente. Kè 
io vo ritroso nel credere tale essere stalo il consi- 
glio di Cristo esaltandolo al trono della ecclesiaslica 
gerarchia; perciocché il capo visibile d'una religione 
dall'uiilo dell'amore di Dio inspirala, di cui la dot- 
trina, il culto, i mislerii e tutto che la costituisce 
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parlano d'amore ed all'amore dì Dio potenteaieDle ne 
chiamauo^ non potea, dico, non irradiare di una 
virili che move cielo e terra, gli uomini e Dio. Seb- 
bene ! l'amor di Dio non è per avventura la virtù, co- 
me a dir, cardinale di Pietro dalla concordia degli 
EvangelisLi notata e dall'apostolica iltoria; virtù di 
lutle le altre e di tutte sue geste ed imprese prin- 
cipio, forma, suggello? La fede che sull'orme lo trasse 
dì Cristo e che nel figliuolo dell'Uomo gli J«'nvfi- 
tare il fi^iualo di Dio, la contrizione cheìl'ano sper- 
giura espili con larga vena di pianto e U infedeltà 
della trina rianegaiione call'uinìle e fervido taera- 
mento d'una tripUoe confessione redense, l'epostoliea 
■ua vita alla gloria di Cristo nno al siqiremo anelilo 
oonsecraU; non sono fbrse belle ed eloquenti signi- 
fioasioni di un amore nella &de, nella penitensa e 
nella miialone divinamente grande? Ali si! Pietro am6 
Dio nel Verbo fatto oarne, a Dìo che, a detto di Sa- 
lomone, riama ohi l'ama: Ego diSgmUt «e dUigo^ 
riamò Pietro nel Verbo fatto carne; e lo riamò di 
quella maniera medesima che Pietro l'amò. Pietro amò 
Iddio nel Verbo fatto carne d'una fede eroica, d'una 
penitenza perfetta, d'una carità mirabilmente opero- 
sa: e Dio nel Verbo Ihtto carne riamò Pietro, rimu- 
nerando la sua Eade colla visione d'ineffabili beni e 
colla divina potenaa d'un incrollabile trono, rimune- 
rando la £ua penitenza colla divina sapienza d'una 
inerrabile cattedra, e i trionfi della sua carità colla 
gloria divina di una universale venerazione. Magai- 
Bco premio, segno non equivoco di uu grande amore, 
che fece di Pietro sulla terra un re potente, un dottore 
infallibile, un visibile Cristo; Ego diUgenUt me diligo- 



Malagevole, io mei so bene, o signori, è 1' ariii[;o 
che imprendo a fornire. Pure nella mia Irepidazione 
riparaiidoini all'usbergo del gentile animo vostro vivo 
a speranza d'uscirmene, se non encomiato, compatito. 
Fossa il mio dire negli animi del figli trasfondere 
l'einor del Padre: amor uedente, amor penitente, 
amore operante. 

CU ama, o dgaori, crede in chi ama, perchè n'ha 
fidanza cbe Poggetto della tua diledone sia degno 
del nio criore e lo riami. Or quando una tale fidif 
eia si apprende all'animo di chi ben anu, euB lo 
tempera cast che, per quanto nostra' natura il con- 
sente, oolPamato l'unifica, e fii che U*cuore dell'ano 
batta con quello ddl'altro ad nnìiono. In forca di 
queita morale unifioaiione, le nfè lecito dìre,Pamante 
sembra tratto da una quanto volonterosa, altrettanto 
irreslstlbtle Corsa a seguire l'oggetto che ama, aenu 
coi la vita gli è morte, la terra une squallida luida, 
il presente una fìiria che lo agita, una Toragine obe 
Io spaventa il futuro. E cainechc esso gli sembri un 
essere che in se contenga tutto che di più bello, di 
più amabile e di pilli ^raiule possa la mente immagi- 
nare e l'animo concupire; cosi ne celebra con en- 
tusiasmo i prugi. La quale tempera di chi ben ama, 
che noi tutto di ravvisiamo nell'ordine della natura, 
nell'ordine drlla gra^.Ia, dove l'amore dalla bassa le- 
gitili dell'iiIlVLIo iilla cima s'aderge della virtù, dassi a 
vedere in modo cbe lien del divino. Pietro ama di 
santissimo amore Cristo, e, da lui chiamato, senza 
veruna eailazione lo segue, e, da lui richiesto, la sua 
divinità mirabilmente confessa. 



Andrea suo fratello gli ebbe a dire ud <Ii: Pietro, 
abbiam trovato Cristo, il Messia. A questa laustissima 
d'ogni novdla Pietro spira da tutto se l'impaziente 
desiderio dì vederlo, d'udirlo e d'adorarlo: e, chie- 
dendogli con aiuia il dove, il quando, il come, gli 
par tardt ogni [>iA aflirettata rìsposta.: e (ih' io tw lv 
legga, Mcloma; «i, coadacetemi a>l(u..Or><obic Btit) 
ridire ^ atti e i aBBtìneiilii.^tPtetiqigilla.jSjirt» 
IiWfde'patriarcbi, de're, ^^g^f^li^mg^^** 
iocfluante loipiro} di Luì |l|')tifeÌIBiWl>tillt'|1|''" 
fece di luita «ultenoiw «iqMRNftlfe^IMMlffBiP?. 
Pumi TBderio Q baoa VittsSiit^Ìtf9a»»IÌ^asiA 
ÌMhbto di CrìitO, bnie tetonUfTpgiii ac<ieii|t%ll3.deib- 
tro da le benedire l'iitante sr*entun>so cbe lo co- 
nobbe che l'udì cbe l'adorò. È tanta, io mi penK), 
la sua gioia ch'egli sei va per l'animo conlinova- 
mente volgendo. Bìcorda l'aspetto divino, la serena 
maestà della fronte, il soave movimento delle pupille, 
l'angelico sorriso del labbro, l'amabilità delle manie- 
re, le paterne accoglienze e le parole di celeste sa- 
pienza che gli usciano di bocca. Gli suonano tutta- 
via nelle orecchie le profetiche voci di Gesù, che 
in lui tenendo fisso lo sguardo, gli diceva : Tu se' li- 
mone figliuolo di Giona, nia d'ora in poi sarai chia- 
mato Ccfa. IHisIerioso nome che iu se raccliiudea 
tutti i gloriosi destini di Pietro. A rimembranze si 
care la brama di presto rivederlo in lui più vìva 
rinasce, nè si rimane a lungo delusa. Stava egli un 
di co' suoi compescatori sulla riva di Gentsaret rac- 
conciando le vele, quando Gesil reduce di Gerusa- 
lemme, paMondo^i davvlciao, lo chiamò, dieendo^ 
Pietro, laida là le reti e aiegulmi: non pib di pesci, 



ma d'oominì sarai pescatore. A quell'inTito Pietro 
getta via le reti, abbandona la barca e co' suoi com- 
pagni ata sull'orme di Cristo, parato s seguirla ne* 
prosperi cai! e negli a*ierri, nella tia della gloria e 
della ignominU. 'ffì'^t ret&us secuii mia eam. Don 
va di più cehte passo dietro ad amabile sposo che 
con amorevole atto l'accrana di seguirlo giovane spo- 
sa, come Pietro al primo ed unico invito di Cristo. 
Iddio chiamò, noi iiÌq;o, un tempo Samaele, ma que- 
sti, benché nato di prodigio • preno l'Atea vissuto 
dei divini responsi, sido alla tersa cbiamala vi rispose. 
Grande (e chi può dulnttrne?) si fu la fede di Àbramo 
che alla prima voee di Dio Iasci6 la terra natale e là 
essa paterna per irsene ad abitare una incognita re- 
gione da barbare genti circompopolata. Nondimeno la 
fede di Abramo quaDluii<]ue eroica è dalla fede di 
Pietro Yinta. Ben altro infatti È lasciare una terra per 
l'altra, cbe non togliersi per sempre ella consorte, ai 
figli, ai parenti ed agli amici; e abbandonare per sem- 
pre quanto si possiede, qoanto avvi di più caro al no- 
stro cuore ed è colle nostre abitudini più naturato; e 
seguire il Dio sì bene di Abramo, ma nella nube av- 
volto della umanità, Dio, che di un Dio non avea né 
sembianza, né fama. Il quuie nato poverissimo e slato 
sin allora confuso col volgo i>ivi minuto e per r[};lìuolo 

non area proseliti, perche Pietro era de' primi, uon 
credilo popolare, perché uomo novello, e ciò cbe piA 
é, scemo di tutto che suole procacciarsi l'aura po- 
polare; che non s'era peranco rivelato al mondo colla 
-taumsturga virtCì dell'opere e del sermone. £ht l'uo- 
mo, o Mgnori, che non ba' mai fiitto alleaiÌKa eolla 



iniquità, l'uomo che sorti dalla natura un'indole seni- 
plice e buona, clie non fermenta sue brame colmai 
lievito della cupidità, ma vi*e di sua condizione con- 
tento^ l'aomo che n<'!la sua pulria. Tifi lutto dumc- 
sticb serba un tesoro di care lucmoric, di soaiì af- 
fezioni: eb un tal uomo non dcrelinque tanta e si 
dolce parte di se sema l'impulso di superne ragio- 
ni, senza la onnipotente virtù dciramorc che, inspi- 
rando un sentimento di pien», incsitebii iìducia, tutto 
con forca e loaTità moie ed attrae, tutto che gli li 
para tnìn^nn' d'inciampo urta, -sornioni a e disBombra. 
Im voce della natura e del sangue suona potente nelle 
anime dalla intempeianxa de* malvagi affstti non pep- 
ancbe srergioate ; e l'amore, Tamor soltanto è capaee 
di appianare il colle delle malagerotease e le TÌescabre 
addolcire. Imperocché, quando ,ta fede A dalPamor 
divino inspirala, ogni oilacolo è vinto, e la pugna 
anche più ardua il risolve ben presto In trionfo. 
Cristo ehiama netro a («{(Oirio, e Plelaro non si pe- 
rita un solo istante, non va scrutando ragioni, non 
mette sulle bilancie del calcolo oè speranze, né ti- 
mori. Pietro ama Cristo, e in lui ponendo ogni sua 
fidanza issofatto lo se{;ue: Relictis itlibus secuti suid 
eum. Che amor! che fede! Veramente chi ama crede 
io chi ama. 

Ma la fede ili Pietro nel mare di Genesaret si mi- 
rabile, in quello di Tiberiade toccò la linea del por- 
tento. Hatigavano quel piccolo mare nell'alto della 
notte Pietro e i suoi compagni; e il divino Maestro, 
nou conosciuto, navigava loro di coste; perchè, pre- 
solo per una fantasima, emisero^ come ftaiànlli ira- 
panrìti, uno strido di qiavento. Bla alla voce che lor 



dicea non temute ravvisaloln, si ricomposero ad im- 
perturbabile quiete ; oode Pietro desideroso di rive- 
(}erlo) Signore, gli chiamò dalla barca, se proprio 
siete TOi là, fate cfae io venga da voi camminando 
sutl'acqna. E uditosi da Cristo ?ieii:, smonta ìa Tretta 
]■ barca e cammina securo per a Cristo sul liquido 
elemento, come sopra ben solida e trito sentiero. Era 
tradquillo il mare, solo un'dra leggera increspava 
l'onditero piano, e cielo e terra pareano contera- 
plarto atupefotti snironde, cui la fede gli venia sotto 
i pf« oonsoUdando. Come alla sua genitrice, che amo- 
rosamente se lo ubiama, Tastene incontro tutto leti- 
sia e tripudio on pargoletto, e k tei vicino stende 
giubilando le palme, e carolando te balia in seno; 
medesimamente, io credo, sen iva Pietro a Cristo. 
Qnand*ecco trarre ìmprofiriso nn vento disteso e ga- 
gliardo che fa l'onde grosse e spumanti, e la cilma 
converte in tempesta. Sentendosi Pietro che l'acqua 
gli vìen perdendo sotto ì pià la taumatu^a virtO, co^ 
mincìa a trepidare, e spaventato grida: Abt salvate- 
mi, o Signore, ch'io mi sommergo, Domine, salvum 
irte fac. Di poca fede, gli soggiunse Cristo, perchè 
dubitare? E presolo per mano, lo introdusse nella sua 
navicella. Qui la fede di Pietro vacillò, è vero: ma 
nel pericolo ricorrendo a Cristo, in cui riconosce la 
poteuza che fa tacere i venti, che tranquilla il mare 
e la procella disperde, la fede di Pietro emenda la 
fede, la grazia la natura corregge; ed egli a deter- 
gere la tenue labe teste contratta saprà tra poco nei 
dintorni di Cesarea confessare solennemente la divi- 
nità dd figlinolo dell'uomo. 

' 'Chi mai, dice baia, sa narrare la' generazione di 
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Lui che, sedendo alla destra del Padre, Dia di Dio, 
Verbo eterno dell'eteroa latelligenu, eterno Spìn- 
tore della eterna Carità, Taliclnato, aspettato, desi- 
derato come la più graude promesM, comperfe nella 
pienezta dei tempi preordinati snlla (erra, latto agli 
uomini simigliante e di condisione uomo riconosciutò 
e nato di donna e soggetto all'impero delta Legge? 
La carne e il langue non poteano spiegar le a]i>deUo 
intelletto a si arcani ed el4r«K^iwnqNap^inMfi#(ldit* 
Tinoono d'infinito i cortili rilM|||it.M$b«W«H|iÌ» 
^ne, la qntln, cir«onToltM|liÌ!MMiaiW)i^«c«db^ 
sce le profonde cose dellq ^fitìto e'idl'iDttt. Ceiilerta 
ra^one. Unto più celebrata quanto è men conoadata, 
conduce alPerrore più che alla verit6. La sua luce è 
luce di lampo che fa più densa la tenebra che rom- 
pe, c non di rado ener?a la virtù visira della mente. 
Coll'orgoglio intemperante di tutto sapere e di ba- 
stare a se stessa, non faa per compagna che l'igno- 
ranza e pedissequo l'errore. Del regno della natura 
die valica non vede il re che siede sul trono della 
creazione, c infatuata ne' suoi pensamenti muta la 
gloria dell'incorruttibile Idilio iiellu ignominia d'una 
corruttibile creatura. Dum raticliH e secolo mollo le 
fu d'uopo all'aci|uisto di qualche verità. Come dun- 
que polca di per se la sostanziai Verità rinvenire? il 
santuario del vero si apre solo alla fede che non 
presume. È dato solo al ponleBce della umillà en- 
trare nel Sauto dei Santi. Ora Cristo a'tempi di Pie-, 
tro era bensì aspettato ed invocato da giusti con fer- 
vidi voti, ma conosciuto da pochi. La sapienza delle 
sue dottrine, i portenti dell'opere sue gli piocaccia- 
vano fama più di gran profeta, che dì Jletaia. I dt- 



Digilized by GoOgle 



scepsi:, se crediamo al Gricostomo, dando a Dìo Padre 
più d'un figlio, teneano Cristo come il primogenito 
e il più caro, ma ch'egli fosse unigenito e al Padre 
consustansiale e coeterno, igaoravano. Non è si &^ 
rale nel figliuolo dell'uomo raTTÌasre il figliuolo di 
Dio^ che nessuno conosce il Figlio, se non il Eadra 
e quegli a cui si compiace il Padre di rivelare. Per 
la qual cosa quando in Cesarea di Filippi Cristo fece 
dimando a' suoi disct'poli che dicessero gli uomini 
di lui; essi gli nspo minano ad una voce: Maestro, 
altri vi tiene per il Ballista risorlo. alln per l^lia, 
chi per Geremia e chi per un allro dc'proftti. ¥, 
soggiungendo egli: E voi, per clii un avete voi? am- 
mutolirono tutti, che all'opere egli parea loro pia die 
uomo, e alle sembianze men die Dio. Ma Pietro da 
Dio Padre insegnato, ciò die alla tumida sapienza 
del secolo era impervio rivelaoilo al mondo, ruppe il 
silenzio, e fattosi apostolica liiii;tia e cunreo: Voi, o 
Signore, gli tenne risposto, voi siete il Cristo li^liuolo 
del Dìo vivente; Tit es C/iiistia _fìlins Dei O santa 
Fede! Cristo Cgliuolo dui Dio vivente? Illa ifov'e il 
trono, lo scettro, la reggia? ihiv il ]'<'jiir>. i popoli, 
gli eserciti? dove le battaglii.', U- viiinnc, i u-ioiiG? 
Cristo figliuolo del Dio viveute? L perclie dunque 
non sscende il monte di Sion? perche non vassene 
a sedere sul trono de' suoi padri, a rinnovare i' por- 
tenti di Sansone, le vittorie di Davidde, la sapienia 
di Salomone? Cristo, figliuolo del Dio vivente? Kb 
come lia per madre una povera donna, per padre.nn 
misero fabro, per patria la tapina terra di Dasaret? 
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geoli, perei»; dunque lo i;ua['dano loschi poatefici e 
scribi? perchè lo Irascui'aao ì grandi ? perchè gli va 
dietio lollanto la funelioa plebe? porchè.ptga il tri- 
tiiito ■ GeHre? perohfa non babà già dal troito Erode 
« non franca il ano popolo <daUa romana domtnanc»- 
neT perchè paria, aonversa, tratta e' mangia co' pub- 
blicani e colle peccatria? Si, Grillo è &gliiialo det 
Dio Tirante, renato a confondere U aapienaa del ae- 
-eolo colli alolteaM delle tao dottrine, la potenu del 
«ecolo ctrilB debalena della mansneto^ne, k ma- 
^jni&cenaa del secolo còUe distreUs della aoa pover- 
tà: Tu et Ckristus ,filius Bei vm. Lieredula Sinagoga, 
qna Tieni, e dall'ollànio vetraiooiattolo di Betaaida im- 
para' chi ùi qnel Geib che rirela le tue ipocrite mene, 
che ti sbalordisce colla verga prodigiosa delle opere 
sue e colla giuria riel suo nome, che va di bocca in 
bocca benedetto, stritola il corno del tuo livido or- 
goglio. Tu che siedi sulla cattedra di Uosè, tu che 
interpreti la legge, tu che i divini responsi emetti 
dei profetati oracoli, qua vieni e confessa con Pietro 
che Gesù è il Cristo, figliuolo del Dio vivente: Tu 
es Christus J^ius Dei viin. Primogenita figlia dell'a- 
more che hai l'ali aì pià per correre sull'orme di chi 
ami, e sol labbro la eloquenza per celebrarne i pregi; 
tu facesti di Pietro un fido seguace, e un confessore 
divinamente facondo. 

Se non che Iddio nella sua provvidenza retribuendo 
il peccatore col suo peccato medesimo, premia al- 
tresì la virtù colla virtù: e comechc, al dire di s. Ago- 
stino, il premio condegno della fede sia la visione, 
cosi Cristo rimunera la fede generosa di Pietro che 
tutto perltd'lMciò eolla visione d'ineBalnU beni ^ ri- 
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munera la feda di Ketro che ttAo infra gli Aposioli 
ebbe- a coniésnrlo figliuolo del Dio «tvcnle colia dì- 
Tina poteat* d'im inoroUaUle trono. 

Quindo KtUo dìste a Orlalo che lamentava la per- 
dizione dei riccbì rattenatì dai tìbgoK tenaci delle 
licchesK; Ecco che noi, o Signore, abbiam latelalo 
ogni coH e vi abbiam segnilo: che sarà dunque di 
noi? Chi ha lawiato eaaa, parenti e beni pel r«gno 
di Dio, gli riapoie, tenga per &rmo dt avete pik at- 
hì nel Mcolo preiente, e nd fotaro la vita eterna. 
N6 Ib pramesM di Grillo Gdli. Pietro si ebbe pift che 
non lasciò, e sul Taborre vide U imagine di quella 
beatitudine cbe inoada la Citta di Dio. Contemplando 
la divina trasfigurazione di Cristo, il suo volto splen- 
dente come un sole, e le sue vestì candide più che la 
neve, e quella luce mirabile che irradiando il monte 
&cea del Taborre un paradiso, intanto che Mose ed 
Elie drconfiui di gloria farellavano con lui della sua 
morte vicina e tremenda^ Pietro, sembiante a uomo 
cbe sogna felicità, mal potendosi dalla gioia conte- 
nere: Signoro, proruppe nella ebbrezza del gaudio, 
oh! quanto a buono lo starsene qui. Deh facciam qui 
tre padiglioni, uno per voi, uno per Ittosè e un al- 
tro per Elia. Beata visione! che, rimeritando con esu- 
beranza la fede generosa di Pietro, fe' piena la divina 
promessa. Nè men piena fu la promessa, onde Cristo 
volle premiare la fede della sua solenne confessione; 
promesM preooniuaU nella mutauone del nome, e 
nella dramma del tributo per lui solo pagato limbo- 
leggÌBla. 

Tu se* bealo, o Simone di Banana, diue Cristo al 
suo fedel confessore. Tu m' hai diuanai agli nomi- 
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ni coaléwaio ohi Teramente io mi sono-, ed io di- 
Mmi agli uomini confetto chi tu sarai. AscolUtemL 
dunque, o preieati e venture generaiìoni, e tu mi 
aieultt, o Pietro. La Chiesa ch'io san venuto dì cielo 
a [ edificare, iinllai pietra angolar della Tede, sulla fede 
Ìn«monbil6>-i(fc lixodifidtHTò. della iita itivlna conEun 
■Icme^ ilAi'piritm-aiigotefepMeUa mia Chiesa soa io, Ut 
il'ioapjDj J^fondamailbfbMonci, e nessuno rnu potc^ 
nlflltof lir utu iaUro».M ini* i|n q a M l *Ìf* l »W l| pg ' g^,&mli^ 

Bla piMBatJall>inii*-«l»atahtiriia>tmÌ<rfrtilÌl»rtfc ISDiff) 
fillio dellftifaiia Gidoitt Le.^ort<K«leU!*luuOii<tiiUnai'dÌ 
ewa mai non prevarranno. Ta aarai tetragono e tutti 
ì eolpi della diabolica aeqnicla. Im tua fede, o Pie- 
tro, non verri mai meno> Io pregherò eenpre il Pa- 
dre mio, perehi la non vacilli mai, oonneU Satana 
tenti per ogni maniera dì ventilarti. Fremeranno, i 
vero, contro dì te le genti, i principi della terra colla 
poienxa dell'anni, colle soppiantacioni della politica 
e col terror delle mord e delle stragi ti circonver- 
ranno. Stillerà contro di te ringhiando l'ipocrito lelo 
de' ponle&ci de' sacerdoti de'faritd, la icienia arro- 
gante degli scribi, e tutta la idolatria dall'avarizia de' 
suoi ministri e dalla tirannide dei dominanti conci- 
tata c sostenuta. Ma la mia Chiesa fondata sopra la 
tua fede, uon che vacillare, più ferma starà. Nel giro 
dei secoli con vece alterna l'assaliranno furibondi, e 
gli anticristi della eresia, e i satana delle scisme. He' 
tempi novìssimi uscirtmno con animo di sterminarla 
gli apostoli d'una infatuala sapienu e d'una più ta- 
tù* libertà, vibrandole contro Itorlonmante i para- 
dossi e ì foftnni più alotldì insieme e più acclamati 
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d'una superba ragione e d'una inleiupi^i'^iile filosofia 
nelle sconfitte più teraeraria ed audace, e E sarcasmi 
più acri del cinico livore. Confederati colle potenze 
del Mcolo l'odio delle fette, il furor dei dcnagogU,' 
IHniida emnlaiione de' tuoi coapostoli, la ipocriria 
de' tuoi discepoli e l'empietà de' mal credenti contro 
di essa inalbereranno il maledetto Tessìllo della guer- 
ra, intuonando per ogni dove il cantico della perdì- 
lionei e, accordati a diiperansa, con utauca gioia- la 
circoaTsUeruiiio. Ma tu quella pietra clw Pedifino 
della mia Chiesa regge e lOitieBe, vìvo Io! lutti ca-' 
dron stiitolati. La tua fede, o Pietro, a -dispetto de- 
gli uoauni e dell'inferno, al par che il mondo, stari. 
E tu sarai senu intemusione il Pontefice sommo e 
il principe degli Àpostolì, nel primato slmile ad Abe- 
le, nel regime a Noè, nel patriarcato ad Àbramo, nel- 
l'ordine a Melchisedecco, nel pontificato a Samuele, 
nella dignità ad Aronne, a Mose nel comando, nella 
unzione o nel regno al Cristo del Signore, lo sono 
la chiave profetata di Davidde, clic se apre nessuno 
chiude, se chiude nessuno apre: ed io la pongo nelle 
tue mani. Io sono la porta che mette al regno de' 
cieli: aprirla e chiuderla è dato precipuamente a le. 
A te io dò lo scettro delle coscienze che tengo e 
l'autorità di perdonare o condannare, di rimettere o 
di ritenere, di benedire o di anale matiiiiarc. Le porte 
della vita eterna io non le chiudo se tu le apri, io 
non le apro se tu le chiudi. Assolvo chi tu assolvi, 
a cui ritieni ritengo, benedico a cui benedici, e a cui 
maledici maledico. Re, com'io, tu sarai di tre mondi. 
-A te dinanù curverà riTcrente la fronte ogni più sur- 
perba altesu, perchè Vicario tu sa' di Lui, nel cui Ce- 
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tuore sta tcritto: re dei regi e EÌgnoc dei dominanti. 
Pietro, regna per Me. Io sarò il Cristo glorioso de' 
celesti, tu il Cristo glorioso de' terrestri: io siederò 
sul Irono immortale del cielo, tu siederai sul trono 
immortal della terra. — Quale promessa, o Signori! 
E chi può arguirla d'un apice solo fallace? Il trono 
di Pietro sosteone, è vero, gli assalti di mille nemici 
e mille e gli sfoni talli della umana potenza, ma, 
oome un corpo tetragono, rìoundb sempre più mor- 
tali nel, petto di ehi li tibrtTB ì colpi; e coafu^ e 
disfiitti ed eitinli gli ataitn' oia ìntomo glorioso tro- 
feo. Immobile fra le tempeste che agitarono il mon- 
do esso, istoriato delle sue battaglie e delle sue vit- 
torie, Ila monumento di piofiinda meraviglia alle uo- 
Tolle generazioni che *u ri leggono colTocdiio della 
mente in adamante corltto; Diednove secoli! Ora ge 
dal premio lice argomentar del merito, la fede di Pie- 
tro è difinamenle eroica, perchè rimonerata colla vi- 
sion del Taborre e colla divina potenza d'un incroW 
labile trono: Porlae ù^iri non pnuMltbmU adversut 

Benché! La fede di Pietro difinamente eroica? 
Ha non è Pietro quel discepolo infedele che nell'atrio 
di Caifa con triplice sacramento di rinnegazìonu dis- 
confessò, spergiuro, il suo Signore? Non è mìo divi- 
«amento scolparlo d'un fallo tanto solenne dagli Evan- 
gelitU concordemente riferito e da lui medesima colle 
lagrime espiato di un'amara contrizione. Pure, a ben 
considerare, il suo fallo dee dirsi figlio, non ch'altro, 
di qnella tempra quando ardimentosa e quando pu- 
^laoime obe avea da qatura sortito e che, ad onta 
de'^ù eScaci carismi, gli &t riso alla morte compa- 



gna. G nel vero, se, trovandosi nudo al cospetto di 
Cristo, esclama umilmente confuso: recedetevi da me, 
o Signore, che sono un uom peccatore, se rimpro- 
Tera Cristo perchè gli narra i patimenti che lo aspel- 
Uno in Gerusalemme e la morte tremenda, le nel 
cenacolo non sa tollerare che il suo ditin llaattro 
gli lavi t piedi, nè si arrende clie alla miniccia dì 
non a*er piii mai parte con esso luì, se di virìssi- 
nio zelo s'accende alla Toce che uno de' suoi ha 
concepito il rio pensiero di tradire il suo Signore, 
e subito corre coll'occhìo i due spade pendenti per 
ikrsegli usbergo, « protesta di volere per lui mo- 
rire e eon lui ansichè aUiandonarto, com'egli an- 
nmiKlB, B fomiglianta de^l altri, » nel Getsemani 
eraguu il ferro a dlfendedo, e a] aerro del pontefice 
recide un'orecohii, e fttto avria di più *e Cristo non 
gli dlcea; riponi il Uno, chè chi ferisce di spada di 
spada perisce; non son <iueite, che il ciel ne salvi, 
belliisime tesUmbnianze d'amor, di fede? Che se><poi 
nell'atrio di Caifa i (atti non risposero alle paròle^ e 
fc' vedere al mondo che chi promette largo speiio 
attende corto^ ciò, meglio che a prarita di mente 
e di cuore, all'impreTeduto concorso di strane ed 
imperiose circostante vuoisi attribuire, àytì, o si- 
gnori, per l'uomo anche più fedele e studioso del 
bene certi luoghi, ceni incontri, certi momenti in 
cui le pia sanie intenzioni e le più ferme proteste 
Tengono meno, iu cui la virtù più eroica, ove non 
sia dal divino adiutorio efficacemente avvalorata, soc- 
combe. Non è dunifue a maiàvigliare *e Piebro, nel 
suo naturale corano, o, a meglio dite, dellttirgOglio 
^ell'amOi' suo di soverchio confidato, o il trìbato del- 
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l'umana Traleiza, o la pena della tua presanaione iol> 
vesse. Mal pratico degli uomini, e nella frequenaa cit- 
ladina dì una capitale poco più che novizio, e non 
uso a vedere la solenne maestà delle sacre e profane 
magistrature, e il fare arrogante de' curiali, e il ceffo 
niente simpatico de' birri, e il piglio violento de' mi- 
liti, e il trarre tumultuante d'una plebe feroce che reo 
di morte il ano diletto Signor proclama; e nwuime 
•1 ledersi da' drcosbinti aoggoardato, e all'udinì di- 
scepolo dì GesA nomare e galìteo: potea fotse PÌe> 
Irò in tale e Unte diitretta non trepidare? Bidottoii 
al bivio tremendo di rìnnegailo o morire di orribile 
morte, qnal meraviglia se la sua fede vaoillute, e quel 
fiUale accento dal timor apremnto gli nidsse di bofr- 
ea: noi eonoscot San novi honànemtìla laiciam le 
difese e adoriamo invece le vie del Signore, il quale, 
valioinando la caduta di Pietro, la permise, dice 9 Ma- 
gno Gregorio, perchè dalla propria sventura insegnato 
sapesse in avvenire ^ altrui fklil eommlserare, e eoi 
balsamo della Iwnigna cariti le piaghe rimarginar de* 
caduti. Si, Pietro peccò d'infedeltà, ma Pietro pianse 
benanco il suo peccato col pianto d'une perfetta pe- 
nitenza che il fallo generosaraent« espia e redime: 
penitenza che in Pietro il discepolo dell'amore bel- 
lamente conferma. 

Egli k proprio di chi ben ama detestare le infedeltà 
commesse contro l'oggetto amato, piangerle amara- 
mente, imprecare finanche ai luoghi in cui I' otTc^e, 
e alla reminiscenza dell'offesa rinnovare Ì\ dolore. La 
qude condotta di chi ben ama fu altresì la condotta 
di Pietro. Dal tiqptice strido del gallo, che il fiinesto 
vaticÌDio fottogU, non è guarì; da Cristo toma alla 
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mente, riicosso e dal pio sguardo di Gesù, che con 
mnU si ma divina eloqueata paiea dirgli: misero! che 
mai facesti? Pietio CDtra in se stesso, conosce il sno 
UIo, ne comprende lutto l'orrore, e fiigge contfisttlo 
e di vergogna snffuso da qaeU*aiiGteatro di Mandali, 
da quella sinagoga d'iniquità. Piano la mente del suo 
spergiuro, dai rimorsi martdlato ddla eoidansa che 
gli ricorda la laiuità delle sue promesse Tatsen» ad- 
dolorato di qua e di li, di su e di uè mai sa 
rinvenire un po' di requie airagitalo animo suo. Ovun- 
que mova il pasto, incontra una memoria del suo rin- 
negato Maes^; memoria che ad ogni piè sospinto 
riapre la piaga dd rimorso e la fonte |^ dtiipU* 
della contrilione. La notte, in cui natura chiama ogni 
vivente al rìpato, la notte medesima rammentando 
involontaria il sao spergiuro turbala quiete de'suoi 
sonni, n canto mattutino del gallo, rinnovellando l'ora 
nefasta del stio fallo, cotidiana materia gli porge di 
dolore e di pianto. E in questa rinascente amaritudine: 
sciagurata Gerusalemme, grida piangendo, sciagurata 
Gerusalemme! 11 cielo sopra di te non istilli mai più 
goccia di pioggia e di rugiada. Di tenebrosa ecclissi 
circonvolto valichi sempre il tuo fatale orinante il 
sole. Cupa sempre sopra di te regni la notte, uè mai 
dal patetico raggio letificata della luna, né dalla tre- 
mola luce di stella radiante; perchè ho rinnegato in 
te l'amabile mio Signore. O atrio maledetto di Caifa! 
0 fante fatalmente astuta! O perfido me! 0 Maestro 
mio diletto! Pietà, perdono. T'offesil me ne pento. Vi 
rinnegai! vi riconfesserò. La mia lingua spergiura in 
avvenire solo favellerà di voi. Gli occhi miei pian- 
geranno sempre il mio peccato. Pinchi l'aure io r»- 
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tpirerO della liU, vqi MUete, o lagrime, l'unico mio 
conforto. mio Signore e Maestro: piaogerti, con- 
bwarvi, {Hoaiii. E il pianto aoa fi> «empre il ditumo 
e notuirno coi^agoo di quell'animii EÙtownte addo» 
lorata? Velie Jtqe .lifiiive, tesUntoai^ furono Geioso- 
lipna, Samarii» . AatiPAhif «iBpiiin; }ì eeoacolo, le.il- 
nagoghe, il teiDpi#,l« «■tai]^iab.^j«i)(Sioiine.elHUb' 
velto.e jl CampidogUo,l,jl JSUoQvftillEUoidiai:^ l'Ofoate 
e, il TeTere..Ed,.oÌili:q\wiit«..Toit«, IVtmui vveduU» lir 
grimare Maria o .Maddilana) ifadraa^] iSìpTanni, Paolo 
e HarcOjie lutto l'apostolico celo e tutta lacongre- 
gazion de' fedeli. La aua yÌIb può dirsi una vita di 
conipuiniouB. Gli ocelli suoi, come quelli di Gere- 
mia, pareano iu due fontaoe couversi di pianto. Dal 
tuo luDgu lagriniare, secondo una pia tradizione, gli 
si aprirono giù per le guaucie due solchi profoodì. 
flè di ciò pago, Ib cagion medesima del suo fallir 
corregge. Se per lo innanzi troppo ne presumea di 
■e, ora ne trepida, volgendo l'ardimento in modestia. 
So Paolo gli resiste in feccia, Pietro, chioso nel manto 
della umiltà, non se ne risente e tace. Le colpe de' 
suoi fratelli ei guarda coii'occhio della carità che in- 
dulge, parato a perdonarle settanta volte sette. Ho, 
mai fallo di questo più. grave fu cosi pianto ed espiato. 
Che se Davidde, come disio: ho peccato al Sigaant 
leone dal profeta fatto sicuro del divin perdono^ la 
oontrìsione di Pietro non lardò certamente a rico- 
Terarlo sotto le grandi ale del perdano di Dìo. 

Bla Pietro non si ciba solo di lagrime; ^i offese 
il sno Signore colla in&delti di una triplice rinne- 
gaxioBe, e con una triplice confessione di amore sa- 
prà redimere il suo bllire. Desinava infatll un dt 



co'moi diieepoll alla dimestica iir rifa ai pelagfaetto 
di Tiberisde il risorto Signore, qmado verso U fine 
deU*imbancUBÌone Toltosi « Pietro (ra grave ed amo- 
revole: Kmon di Giovanni, gli disse per iMn tre vol- 
tO) ini ami tu più di costoro; Simon JtMmnis, di- 
Ugù me plus hùì E Pietro p«T tre -volle nn^mente 
gli rispose; Signore, voi che scrutate i cuori, voi 
ofae provate le reni, voi ben sapete che io vi amo: 
TU scis. Domine, quia amo te. Mirabile ìnterrogaiio- 
ne, o signori, mirabii risposta di arcéni lenn feconde, 
e che io se parmi epilogassero quanto a testimonianza 
d'amore Cristo con quel triplicato JHi ami tu più di 
costoro? richiedea da Pietro, quanto Pietro con quel 
triplicalo Foì sapete che io vi amo, gli promcttca. Or 
che volea Cristo da Pietro con quel Mi ami lu? che 
prometteva Pietro a Cristo con quel foi sapete che 
io vi amai Se mi ami, o Pietro, voi ea dirgli Cristo, 
tu sarai dunque parato ad intraprendere, fare e sof- 
ferìre tutto per me; e, se fia d'uopo, anche morire. 
Pietro, mi arai lu cosi : Diligrs me? E Pietro prometten- 
do gli rispondea ; Voi sapete, o Signore, ch'io vi amo : 
Tu scis, Domine-, quia amo te, Dnnque se mi ami cosi, 
proseguia Cristo, porgimi ascolto, o Pietro. Io, ben 
sai,, t'ho prescelto al governo della mia Chiesa. Co- 
me buoD nocchiero governa la ma nave in mar tran- 
quillo e tempestoso, tu, se m'ami, dèi reggermela non 
altrimenti e in pace e in guerra. Io t'ho destinato 
a pastore supremo del mio gregge. Officio primo del 
tuo pastoral ministero sia condurlo a' pascili salubri 
ed alle purissime fonti della eterna veriU, provve- 
demelo di sicuro ovile, e di giorno e di notte guar- 
darlo dalla irmaione aperta o clandestina de* lupi ra- 
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paci. Etto, lo vedi, or somma pochissimo; ma tua 
fatica 0 studio sia farlomi grande e bello sì che il 
suo meno conti quello che ora n'è il tutto, e por- 
tartelo tutto nel cuore e il cuore in tutto. Pietro, 
mi ami tu cosi: Diligis me? Voi sapete, o Signore, 
ch'io tì amo: Tu scis, Domine, quia amo te. Or be- 
ne, volgiti all'orto ed all'occaso, all'austro e all'a- 
quilone. Vedi tu quelle regioni, que' regni, que' po- 
poli di religione, di lìngua e di costumi praTaraente 
diverti? Quel mondo che ora ti sta dinann ò una 
selva selvaggia ed aspra e forte d'ignoriDU, di er- 
rori, dì corruilone e d'empieti. Ma se tu mi ami, 
o Pietro, bai da sieUeimela colle tue priorìe mani, 
e ripiantarla, ed educarmela^ e trarre le nazinni tutte 
dell'universo all'ombra della mia croce, alla profes- 
tion del mio Vangelo, ai tabornaecdi della mia salute; 
e il mondo tutto a mutar pensieri e favelle, vita ed 
azioni, ìegp e reggimenti; si tu, quel Pietro figliuol 
di Giovanoì, quel pescator di Betsaida, quei povero, 
a dir breve, quel tutto che ora sei ^ e startene a fronte 
di un moudo, e parlare in mio uooie a' principi e re, 
a' 6I0SO& ed a' poteulì, a' magni ed a' pusilli; e gli 
uomini tutti della circoncisione e del prepuzio dalle 
mosaicbe legalità francare c dalle idolatriche abbo- 
minazìoni, e alla mia fede rigenerarli, c farmi da essi 
adorar crocifisso, e teoermi per lo Iddio delia loro co- 
piosa redeuzione, e '1 signor della virtù e della glo- 
ria, la resurrezione e la vita, il giudice dei yivi e dei 
raoili: nu tutto questo per argomenti d'umana pru- 
denza, si per sillogismi d'umana follia. Esiti forse al 
pensiero di tasta impresa? Tremasti, lo so, all'ac- 
cento d'ao'ancelta, in un atrio mi rinnegaiti: ma se 
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mi ami, non che trepidare, hai dt pradictiwi fraoca- 
mente nelle piazze più freqaaatate dì GeroMlemn» 
dois CUOI» maledetto il mio nome, e dmnti a* con- 
cini, alla Sinagoga, a' pontefici, a* aacerdoti, agli icriU 
e (kiìiei, e a tntto il popolo cfaa mi lia ripranto s 
iMTnlo come acqua in maledidone il mio langae. 
Pietro, mi ami tn coil: D^pt mef Ahi toI u|tete, 
a Signore, elie io H amo: Tu ttit, Dom&ie^ qida amo 
tfc Se mi ami, voltati al Mttentrione, goarda lltaU* 
e quella dttà che sopra sette colli siede regina. L« 
superba Boma quella si chiama signora del mondo. 
Là ricominciar ti couTÌene l'apostolico aringo, li 
predicare il mio Vangelo, eTangcIizznre il mio nome, 
abbattere il tempio di tutte superstizioni, e l'abbor- 
rito Tessillo della mia croce inalberare sul Campi- 
doglio, e convertire al disonor del Golgota la ro- 
mani grandena, e la sede colà piantare del tuo pou'^ 
tificato contro i minacciosi editti dei Cesari, la po- 
tenza delle falangi. Ih famelica rabbia delle beWe, la 
ferocia de' carnefici, il furor d'una plebe educala a 
scene di sangue. E dopo lutto questo passare dalle 
fatiche ai patimenti, dallo «iiargiinento de' tuoi sudori 
a quello del tuo sangue, dall'acquisto altrui alla per- 
dila di te slesso, dalla «ita stentala per la mia greg- 
gia alla morte sostenuta per II mia fede. Pietro, mi 
ami tu cosi: Dìligis me7 Veramente voi sape(e,o9i- 
goore, che io cosi vi amo : Tu seìs, Domine, ^uia amo 
le. Or dunque che le tue proteste più no» sanno di 
presimuone, ora che col pianto espiasti il tuo fallo 
e con una triplice confessione di amore il triplica Ut» 
apergiuro redimesti, e che phi di tutti gli apoitoU 
miei confessi d*amarmi; pascimi gli ipielli del mio 



gregge, pascimi le pecorelle: Pasce agnos^ pasce oves. 
Piena lo ti fo della mia sapieaia la mecte. Tu sarai 
la voce chiamante del Signore che dal Uonie santo 
parla alle genti di tatti i secoli e Ai tutte le regioni, 
al principe e al vassallo, al laggio e all'idiota. Dalle 
lue labbra aiciianno gli oracoli della eterna veritA 
oliveBan-Io'i'UiCiia' parola larà, come la mia, ssot^i 
TBrao^reTéEHidtv'flw^o potrà mai tedargnirtL jd^ 



iDoi reipoBii tmwri riverente li tenra, e il pelago 
floUnlnte delle OMcleau licomponruaì a pbcidiuim 
ralma. L* mm tanmatui^ panda recideei l'idra mol- 
tifonne delle rinaicenti quiitioiii.' flelle notte dei se- 
coli egli sarà come lucerna risplendente che dirada 
le tenebre della ignoranza e degli errori. A lui tdI- 
geranno attoniti le pupille e quei dell'orto e quei 
dell'occaso. I suoi consìgli faranno salve le genti e 
i regni . Arbitro inTocalo, o Tolontario pacificatore 
nelle pugne dei tiranni potenti e de' .popoli oppressi 
agli tempererà l' impero degli uni a giustizia ed a 
clemenza, e il fremito degli altri ad ossequio e tran- 
<|aillità. De* re fanciulli e delle adolescenti nazioni 
provrido tutore, vendicherà senza accetlazion di per- 
sone ì diritti dalla forza brutale calpestati coU'arma 
della aanta ginitisia. Leggidatore del mondo, il suo 
regno a lari norma di qnei che a lui d'intorno ven- 
gono e ranno. Il suo codice coU'atramento fie aeritto 
della MggezM e deUa eqnilà. Clreoadnlo della SIm- 
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gogft de' Mpiend che, al par de*piuiBU, folfono itiÌM 
•ut luce, liscHoteià l'ammiiauone dei secoli. L'im- 
para dellK saa parola frcnerfc ti aultogUo della indo- 
cile ragione, ed ogni dissidente convinto e pemuiw 
etclimeri: Pietro ha parlato, composta t la lite. 
Tromba dÌTÌna della Cbìua anivena, tu pai cerai senh- 
pre in qnrij che dopo te terranno, del mio gregge .e 
gli agnelli e le pecore col verbo delta Tenti che non 
erra: Race agmu, pasce oves . O penitemul 0 con- 
fessione! O premio! Veramente a chi-ama Iddio.tntle 
cote, finanche ! peccati, riescono a bene (*). 

Ma quel Dio che si compiacque di rimunerare la 
folle eroica di Pietro colla vision del Taborre e colla 
diriua potenza d'un incrollabile trono, e colla divina 
sapienza di una inerrabils cattedra la peoitensa del 
suo fallile; volle inoltre rimerìlare i trionfi della sua 
carità operante colla gloria divina di una'univeriBle 

La carità, o Signori, non h md codarda: chi ama, 
opera. Se Pietro altra volta alle promesse falli, ora 
dalla unzione consecrato del Santo Spirito, ciò che 
la sua penitenza eToicamente promise, la sua carità 
operosa eroicamente adempie. Seguiamolo col pen- 
siero dal cenacolo al Campidoglio, e contempliamo i 
trionfi della sua carità. 

nelle piazze più. frequentate di Gerosolima e di Sa- 
maria, di Gallacia e di Bitinia, di Joppe c di Cesa- 
rea, di Antiochia e di Koma, Pietro con profetico en- 
tunaamo evangelim lo ■oandalo.de'Gindei, U stol- 
taua d^e genti, Gesù naMreno crocifisso, morto, 



(*) ft. IgMIiao, Ub. d« Con^. at Graiia o. I. 



redivivo. Uomo novello, dalla viriù dell'Altìssimo rinio- 
deUalo che d'idiota lo fé' sapiente, di pusillanime in- 
trepido ed eloquente d'incolto, egli parla con lingua 
di fuoco la parola di Cristo, di cai ne rivela i pro- 
fetati destini, la divina missione, i mirabili eventi : e 
il Parto, il Medo, gli Elamiti; e quei di Uesopotamia, 
di Palestina, del Ponto; e quei d'Asia, 'di Frigia, d> 
Panfilia, d' Egitto, di Lìbia^ e gli avventiccf Homani, 
« i Ginità^ e i proMUt^i<#iRfIMIl«|l}l»l%ll^ 
Uindoìo maraTÌ^l«tift||) hill d W» M> aiil%M f llltl l llBm | ^ 
le gnndi aott di IHttqiai wW > a ll«IB» < art Mt l"#yp- 
palare U {[regge putiUo del Bmreno. A A prodi- 
gÌMO aTTenimeoto ai mcoH cbe paisirono scone- 
■ciuto, la Soagoga ai confinide, la tàUA deicida freme 
tumnlluante, e il [lopolo dal 'Magne di Cristo male- 
detto diru^ina ferocemente ì denti, i^Micia pilt- 
bolì, macchina morti. Ha Pietro, memore dello 'btte 
promeue e ditennto maggiore di se, non teme. Un'ar- 
cana virtù gli move la lìngua: non può tacere. Bgli 
parla con eroica francheiia nelle Sinagoghe e nel Tem- 
pio . La rabbia farisaica gì' interdice la parola, lo prò- 
clama blasfemo, lo trae di tribunale in tribunale; la 
sacra e la profana autoriti lo rincbiude in carcere: 
ma libero o in catene Pietro non cessa di predicare 
il nome adorabile de! suo Signore, per cui tutto con 
animo lieto e rìsolulo imprende, opera e soffre. Con- 
traddetto e perseguitalo affronta l'ira di un mondo 
per la gloria di lui che il mondo vinse e trionfù. Di 
apostolico zelo estuante trascorre di citta in citta, di 
terra in terra annunziando il regno di Dio; e, ovun- 
que parli, coaverte, battezsa, auge e consacra. Egli 
varca enngeliuamdo la Siria, pon piede in Antiochia, 
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là pianta la aua prima GlÙMa, e, dove primo nell'orlM 
pigino tuonò il nome criitiano} iiuia|ia la catladn 
dal tuo ponlificalo. 

Bè la carità operante di Pietro ai circoaerive alla 
Siria. Tuta coma il mondo, i «loi confini sono quti 
della terra. Kon pago di iTer conTortiti alla Csd* mille 
a mille drcoBciii, raille idt^tri e mille, Pietra Tolge 
l'animo e il piè all'Italia, e precipuamente a Bona 
per di pagana hria ciiiUini. Eroico, inii Mvmmano 
imprendimenlo ri it qneato di Pietro. Con» in fotti 
erislianiuare una Roma, emporio d[ ttUte tupentì- 
riooi, popolila da tinte genti, di cui, non che tolle- 
rare, fa sue tutte le opiaioni, tutte le dottrine, tutti 
i costumi e il culto e gli errori e i viiii? Homi, dove 
tante passioni si contendono la gloria di commetter 
delitti,' Come cristianizzare un popolo, quale si è il 
romàno, potente, ricco, epicureo, superbo, e nella 
superstizione medesima superstizioso? un popolo im- 
perato da' Ceroni, e ciie fa materia di sollazzevole pas- 
satempo le più tragiche scene; che nell'Arena, nel 
Circo e nell'Ao&teatro contempla ebbro di gioia le 
barbare pugne d'uomini con belve feroci lottanti, e 
all'orrendo spettacolo delle stragi e del sangue ride, 
esulta, schiamazza? La carità, o signori, e onnipo- 
tente. Pietro ama Iddio, Roma fie per lui cristiana. 
Come il fulmine più duro trova il corpo che inreste 
e più Ca prova di sua possa, uoi) altrimenti Pietro 
serralo nell'arinatura di Dio a cristianizzar Roma ed 
Italia difuia quut giganle la via. Già lascia àntiochla, 
già solca i mari, già tocca gl'italici lidi, già saluta 
da lungi i ielle colli: eccolo in Roma inalberare la 
croce, predicare il Vangelo, chiamare coli' apostolica 
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tromba ì popoli a schierarsi intorQo all'ignominia del 
Calvario e il nome piamente invocare di Cristo cit- 
tadino romano crocifisso, degno perciò d'amore, di 
adorazione e di gloria. La sua parola semplice e nuda, 
come la verità che annunzia, come la croce che por- 
ta, come la tunica che indoasa, rbuona più eloquente 
alle orecchie di quel popolo eroe, cha noa' alle ono 
ebis de'prischi coscrìtti la magniloqneiuiat di' Ctoten- 
rìo e di Tullio. Se deriso dal volgo paUfeiainpii^dicf 
Simo di magnifiche e ben vociferate rinatMiBiieiif>4> 
sua predicanone, non suffragata dal vexboMribilDQiaia 
della pagana aapienia-iiw<daUa>virtbKdtt]Botf xkkqo;* 
rouata de* più Ididìi^oib trionfili tJLpopdltxiattuittoi 
■colta , gli prata picBiarima fede» aUnacma il Vaib- 
gelo; e aUimiiundo il edito delle mannfUta deità 
■calda oaseqnioio di fanidi bacì la ctoca^ adora il 
Crociflxo. La Chìeaa di Roma qnan nella sua culla 
gigante lembra nata a grandi destini. Preordinata ad 
aateodere le santo sue conquiste dal finine al maro, 
a di dove nasce fin dove il sol tramonta, ella sta per 
portare il nome benedetto di Cristo oltre i confini 
della romana dominazione . £ i secoli che verranno 
vedran dal colle, d'ond'escono ora i bugiardi respousi 
de' più bugiardi oracoli, uscire i divini col su};gello 
improntati della verità che non falla; d'onde uscirono 
i duci a conquistar le provincie, uscire gli apostoli 
a convertir le naiioni, e d'onde usciano i destini di 
un mondo, uscire la benedizione e l'anatema. Quale 
trionfo! Chi mai degli umani sarebbesi allora imma- 
ginato che un Pietro povero, acalzo, esule dalla par 
tria, galiko di nuioae, di oondicion pescatore, agi} 
altri ed a* suoi mahiao, con una croca i> mano, con 
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una tunica grama indosso avesse a mutare i destini 
di RoDia, e, soa per dire, del moado? Vero e bene 
che una tanta rivoluzione, piti che dell'uomo, fu opera 
di Dio: mi è vero altresì che Io strumento precipuo 
di quell'opera divinamente grande fìi Pietro; opera 
d'immense (Miche, ili larghi sudori, d'ineffabili pati- 
menti. Son è TÌ> pià seminata di triboli che la via 
di moraliaiar* ì popoli. Oitaooli infiniti per numero, 
per ftnrilà inionnontalnU incontra ne* luoi prinoipii 
ogni morale ittstitnciane. B quanti non ebbe ad io- 
oontrar Pielco nel srialianisHre una Boma pagana? 
quanta diflicdti nd ravfictmre le dia taraw che l'uo- 
mo dividono dal criitiano, e traaporlare il mondo ro- 
mano dalla carne allo •pirìto, dai send alla fiide, dai 
profani altari a'piè della croce, dalla terra al cielo? 
La converrione di Roma basta auche sola a mostrare 
la carità operante di Pietro, il quale, rammentando 
il potere che si ebbe da Cristo di pascere gli agnelli 
e le pecore di tutto l'ovile cristiano, a lutto l'orbe le 
cure della sua pastorale missione rivolge; e qua ra- 
guna concilii che son la norma degli avvenire, li pre- 
siede ad apostoliche e levitiche elezioni; quando parla 
e quando scrive, e vicina e lontano regge la Chiesa 
universa, e i fratelli tutti, all'uopo, nei verbo della ve- 
rità paternamente conferma, e.... Ala la carità operante 
di Pietro tocca ornai la sua consumaiione. 

L'ira di Cesare già freme contro la Chiesa bam- 
bina; l'editto dvWa persecuzione è già proclamato: o 
rinnegar Crislo, o terribilmente morire. Già lo spa- 
vento invade i neofiti, e Pietro? Pietro via sen fugge 
di Hpma. Aveagli Cristo con giuramento vaticinato e 
Ir aua fuga e la rea morte. Quando tu, o Pietro, eri 
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giovine, gli disse un di, tu li cingevi da te solo ta tuni- 
ca dove meglio ti piacea, Cen givi; ma quando sarai 
vecchio, tu porgerai le mani e un altro ti cingerà e 
ti menerà ove andar tu non vorresti. Casi fu pre- 
detto di lui, cosi avvenne. Il timore che lo vinse nel- 
i'alrio di Caifa, lo vinse medesimamente in Roma. La 
fuga colà incolume gli avriii seiliali) la ft ift, <{iil glieli! 
macchiò. Allora dovea fuggire, e ti rioiB.sp-, ora do- 
vea rimanere, e se ne fuggi. Là un pio sguarda. di 
Cristo lo trasse fuor dell'atrio, qui una pia -voetf^i 
Cristo lo rimette in Roma. Allora, piangendo e oon^ 
ftmndo, la ina Tade redsnie, ora, patendo e morends^ 
la colpa d«1It uà deterge. Come visse, mori. Oie 
•rotiu • niiaUle eeonomia di superne disposiuoniL. 
Bcootu pBflaato in cap^ a tratto da truci liucui al 
collo del rappliiio, Hon ooil lieti saliano,.io eredo, 
il QuDpidoglia a ricevere la eoToaa del trionfo gU 
eroi dì Homa, coma Pietro b morire delia pifii trag^ 
CI morte il Tatioanoi e.ginnto, «Ila veduta del suo 
orubnto altare ■ ipiello se mU ante del 4i<rln Haettro 
endtb di Mute gbiUMone} adorò genofleuo la 
croce, te la strinae caramente el «eao; e ^ occhi 
al del rivolti, raccomandi il suo spirito e 1« sot 
Chiesa a Dio, pregò a' suoi crocifiggenti perdono, e 
sull'arbore dolorifero confitto agonizzando e trango- 
sciando dir parca all'universo anch'egli: Tutto è or- 
mai colla mia vita consumato: la fede, la penitenza 
c la cariti. B, dato Testremo anelito, spirò di serafico 
amore tra le braccia dei Serafini, che la innamorata 
anima sna piamente accogliendo la portarono come 
in trionfo ani Monta santo di Sion, dove siede U Vi- 
vento ne* Mcoli,che la cariti operante di Pietro ri- 
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munen oo)U beatitudine della Tìiioae, del gnidio « 
ddi'etemo iinon. O premio ch'ogni desiderio »aau! 
. Pure quel Dio cbe promite di glorificare ohi ^ di 
^ri>, volle non. colo in cielo, ma e tolle lem in vita 
e in morte la cariti operante dì Pietro colla gjorìa 
divina rimeritare fuma universi lanecasione. 

In&tti P^oittdioa vita di Pietro pnb ^ni coronata 
pressoché tolta di portenti: la sua lingua fli, aome 
la Terga di Mosft, laumatu^: Pombra madeaima dal 
suo corpo era agli egri brmaoo salutare. Esaggero io 
forse! Ha nel sepolcro del redivivo Signore chi en< 
tra primo, benché secondo nel corso, se non Pietro? 
a chi se non a Pietro tuoi Cristo che Uaddriena lo 
prenunzii morto.' suiie soeiie aei temolo gerosoii- 
mitano chi se non Pietro, che non ha né areento. 




cea: Pietro, Il uccidi e maogia, lo mette ad efauge- 
li»ar le genU idolatre. Chiuso nelle carceri di Ero- 
4st.mtanH> che la Chiesa.effonae preci per. lui'Che 
4ii)^qtWUc)di<htiqwuL'. ù» T)Ai«iitflntt^rasgeliDndeli<Sii 
8now«l>io8lieadOM<fKppsEte«t«)erf«Ue<«l«iÌi4ellGisr 
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tileo tiraouo e da tutta la ;;iudaica espetta/ìoiie di 
profelico sangue non mai satolla. Ogni suo passo è 
urniecijiato di meraiif'lie. 11 suo rioiiic i> ulie genti 
numi! di speranza i- di salule. Le piaziu pur cui passa 
sou popolate d'infermi eJ ossessi che implorano da 
lui grazia di sanità . E tanta la potenza delle sue preci 
che le diaboliche arti di Simon mago rende in Boma 
fallite, e l'empio ne' suoi magici ardimenti spira con- 
fuso e sfracellato. H6 man gloriota delta vite fu la 
morte. Le catene che aolcarono te eoe muubia s'eb- 
bero la feneranone dei secoU, e la cattedra lu cui 
s'asriae Pontefice ràn dalla Chiesa universale eoo rito 
solenne fe steggia t a. Dopo Cristo e la Teieiae dira 
neistino in terra al par di Ini rìscoue i tributi della 
cristiana pioti. Il suo martiFe corpo e il sno lepd- 
ero puA dirsi, come qnello di Cristo, giorioao. BB- 
rat«. Koovo di cadavere questo, nuovo quello. ITdla 
rupe di un monte Pano, Pdtro sulla vetta di tm colla. 
Le tombe dei profèti e dei re fanno a quel di Cristo 
corona, a quel di Pietro le tombe di cento pontefici 
e cento, e de'Cesari e degli eroi. Tutte le nazioni 
vanno, anche loro malgrado, a venerare il sepolcro 
di Cristo: l'Ebreo, il Gentile, il Cristiano; tutte le na- 
KÌoni delia terra ascendono il Vaticano ad ossequiare 
l'aposlolìca tomba di Pietra, e l'urna baciare che le 
ine profetiche ossa racchiode. Celebre un tempio 
dalla munificenza d'una romana imperatrice innalzato 
s'aderge sopra il sepolcro dì Cristo; più celebre, sou 
per dire, dalla munificenea dei romani Pontefici e del 
mondo sovra quello di Pietro s'estolle. Quanto avvi 
di pibraro e pretioso, di pìb bdio e magnifico; quan- 
ta sa la terra e il mare, l'arte e la scìenaa produrre, 
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tutto in «sii profiua U pietà dei secoli. Diatnxi ■! 



e ref «IL'uno e tll*a[tro nunduio que' delle isolo dool 
e tributi. DintoiDo ad esri tutte le lÌDfue cantuo in 
lor lt«ella iooi di lande; t lor nemiei lambono tutti 
U pol*e, e il nome dì amlridiie <ra di goneraaioiie ia 
genemione per l'uno e l'altro emiafero benedetto. 
La religione dell'imÌTeno, venerando il Cria lo del d»- 
lo, venera pnranebe ìt Cristo della terra. 

Salve dunque, o de*GoafoHori|de*Penitenii e degli 
A]HHtoli Prence glorioto, salve. I secoli considerando 
le prove della tua fede eroica, le lagrime della tua pro- 
fonda contriziaDe,e i trionfi della tua magnaninia calili 
colla difina potenxa di un incrollabile trono, colla di- 
vina sapienza di una non fallibile cattedra e colla gloria 
divina rimunerate di una universale venerazione: be- 
nedetta, diranno, la fede che fa regnare i credenti . 
benedetta k penitenia che fa saggi ì contriti, be- 
nedetta la carità che fa gli uomini gloriosi in terra, 
e beati in cielo. O Padre comun de' credenti, dalla 
visione del gaudio e dell'amore, ove con Cristo vivi 
e regni quanto l'eternità lontano, deh! cresci c rin- 
franca in noi la fede combattula dai sofismi d'una 
superba ragione che quanto non sa bestemmia, deh! 
inspira nell'animo di chi falla durevole pentimento e 
l'orgoglio impenitente rintuzza, e ne' cuori dall'odio 
e dal gelido egoismo impietriti la santa fiamma della 
carità raccendi che benigna indulge, che pia benefit 
ca, cbe tribtdata soffre; onde le virtù del Padre nel 
merito « nel guiderdone ueno de' figli inalienabil re- 
taggio. Beato cbi crede, beato chi piange, beato chi 



sepolcro di entrunbi si 
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